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751. L’ApproccioCapacitante®                                      7 maggio 2026 

www.approcciocapacitante.it              info@ approcciocapacitante.it 
________________________________________________________________ 

MMSE:  5/30.  Sul contrattare il motivo narrativo 
Testo inviato da GM (dottore in psicologia clinica, animatrice e coordinatrice del servizio 
animazione presso due RSA) per il Corso di aggiornamento per Formatori Capacitanti, anno 
2026. La conversazione è stata registrata in modo palese con il consenso informato del 
conversante e del tutore o del familiare di riferimento. La trascrizione è fedele, comprese le 
parole malformate, tronche, ripetute e le frasi senza senso. Il nome dell’anziano e ogni dato che 
possa permettere l’identificazione sua o di altre persone e luoghi è stato alterato per rispettarne 
la privacy. Inviando il testo ne autorizzo la pubblicazione su www.gruppoanchise.it e l’uso per 
attività di ricerca, formazione, divulgazione scientifica e cura.  

Il conversante: Lina (nome di fantasia) ha 95 anni. 
 

La conversazione: Durata della conversazione 13 minuti e 17 secondi. 
 

Il testo: Quanti anni hai? 

1. ANIMATRICE: Buongiorno Lina, come sta? 
2. LINA: … sembri un cucciolo… 
3. EDUCATRICE: sembro un cucciolo… grazie! 
4. LINA: Quanti anni hai?… mmh… 
5. ANIMATRICE: Io ho 64 anni. 
6. LINA: Come me! 
7. ANIMATRICE: Sì?! 
8. LINA: Del ’31… 
9. ANIMATRICE: Io sono del ’62. 
10. LINA: Io sono del ’31 in aprile. 
11. ANIMATRICE: In aprile… allora questo mese compi gli anni… è il tuo compleanno… che 

bello… 
12. LINA: … 23 aprile ’31… 
13. ANIMATRICE: del ’31… caspita! Io sono nata il 18 gennaio 1962 (pausa 12 secondi). 
14. LINA: (si guarda in giro) Questa chi è… Matilde?... Tu sei Matilde? 
15. ANIMATRICE: Io mi chiamo Mina… 
16. LINA: Maria?... 
17. ANIMATRICE: Mina… (Mi accorgo che Lina non mi sente. Alzo la voce) Mina… 
18. LINA: Ah, Mila… 
19. ANIMATRICE: Ecco… allora Lina questo lo sposto… lo lascio qua (Lina guarda il 

telefono che ho posizionato per la registrazione della conversazione poi alza lo sguardo). 
20. LINA: Io il 25 aprile del ’41… 
21. ANIMATRICE: … Quel giorno per te è importante… 
22. LINA: Sei una cucciola te… sei piccina (mi accarezza) 
23. ANIMATRICE: Grazie, mi piace quando mi fanno le carezze… mi piace che mi fai le 

carezze… 
24. LINA: Io sono Lina Castellucci 1931 
25. ANIMATRICE: Oh! Complimenti Lina! 
26. LINA: Sono più vecchia di te… 
27. ANIMATRICE: … Sì… un po’ più vecchia di me… certo (pausa 4 secondi) 
28. LINA: Piccina… Eh eh eh (pausa 4 secondi). Prima ero la più alta di tutti… io. Tuo nonno 

come sta? 
29. ANIMATRICE: Mio nonno sta bene… Anche mio nonno è alto. 
30. LINA: Salutamelo. 
31. ANIMATRICE: Te lo saluto, sì. 
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32. LINA: È a Livorno? 
33. ANIMATRICE: Sì… mio nonno è alto… sai quanto è alto mio nonno? Un metro e ottanta… 
34. LINA: Tua mamma ha 4 anni più di me… quanti anni che non la vedo… sono andata due 

volte e non l’ho trovata… ho detto, va beh… andiamo avanti… 
35. ANIMATRICE. Andiamo avanti (pausa 4 secondi) 
36. LINA: Noi abitiamo a Marinella… 
37. ANIMATRICE: Marinella… 
38. LINA: Sai dov’è? 
39. ANIMATRICE: Dov’è Marinella? 
40. LINA: Marinella… al 13 una volta era… adesso è al 55… 
41. ANIMATRICE: Ah ecco… sì… (pausa 5 secondi). 
42. LINA: Mia zia Maria… io le volevo un bene… le voglio ancora bene… una volta era una 

mania… 
43. ANIMATRICE: Mhmm… era una mania volersi bene (pausa 4 secondi) 
44. LINA: In comune c’è la zia Antonia… sai dove? (pausa 4 secondi) Ecco, noi si andava 

nella strada a fianco… tu sei la figlia di Anna… 
45. ANIMATRICE: La mia mamma si chiama Anna Maria. 
46. LINA: Anna Maria. 
47. ANIMATRICE: Sì, la mia mamma si chiama Anna Maria 
48. LINA: E tuo padre Carlo. 
49. ANIMATRICE: Mio papà si chiama Vittorio (pausa 6 secondi) 
50. LINA: Non ho capito, sono un po’ sorda… 
51. ANIMATRICE: (alzo la voce) Il mio papà si chiama Vittorio… 
52. LINA: Ah sì? 
53. ANIMATRICE: Sì. 
54. LINA: Non me lo ricordo… 
55. ANIMATRICE: È una brava persona mio papà…  
56. LINA: È morto mio padre… tanti anni fa… me lo ricordo poco… avevo 8 anni quando è 

morto (pausa 8 secondi) io e Anna eravamo molto affiatati… due guerre (pausa 12 secondi) 
So che era alta… 

57. ANIMATRICE: Anche tu eri alta… 
58. LINA: Sì sì… eh ma anche te non scherzi… 
59. ANIMATRICE: Grazie, grazie, grazie!  
60. LINA. Mia mamma è piccola… Mio papà era alto… è morto (pausa 8 secondi) da tanti 

anni… 
61. ANIMATRICE: Eh sì… tanti anni… 
62. LINA: Mio padre è morto i primi tempi della guerra (pausa 8 secondi) destino… 
63. ANIMATRICE: Destino… 
64. LINA: Anna me la ricordo alta alta (pausa 8 secondi) Ma adesso è tanti anni che non ti 

vedo… perché siamo lontani… prima si abitava insieme… si può dire… adesso invece… 
devo pigliare i mezzi… 

65. ANIMATRICE: Eh sì, adesso bisogna pigliare i mezzi per incontrarsi (pausa 8 secondi)  
66. LINA: Poi dopo la Anna c’era un’altra… come si chiamava… tua zia… non ricordo più… 

aveva due figli… un maschietto e una bimba… Anna invece aveva tre figli… 
67. ANIMATRICE: Tre figli… due bimbe e un maschietto (penso a mia mamma Anna che 

effettivamente ha avuto due bimbe e un maschietto) 
68. LINA: La zia Maria aveva tre figli: la Nuccia… poi un’altra… e un maschio… e si è perso 

perché si è un po’ lontanino… Bergotto è bello… io ero in collegio a Campolongo… al 
castello… castello di Campolongo… ho suonato anche il piano… adesso me lo ha portato 
indietro mio marito… siccome ci ho mio genero che fa pianoforte… cià che ce lo 
regaliamo… e regalacelo… l’ha regalato alla Maria… la mia terza figlia… la Maria… non 
l’hai ancora conosciuta? 

69. ANIMATRICE: Non ancora… 
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70. LINA: Eh… l’hai vista che eri piccina… Maria è tutta riccia, tutta riccia… una bella 
bimba… poi c’è Emilia dopo la Maria (pausa 4 secondi) Poi ce n’ho una a Pescara, Marta… 
poi c’è chi?... ho tanti di quei nipoti… anche da parte di mio marito… mi confondo… ormai 
sono vecchia… 

71. ANIMATRICE: Ma sei bella! 
72. LINA: Eh… bella mica tanto… mah… mia mamma vedi… sono alta io… lei è piccina 

(pausa 6 secondi) Io alla zia Maria voglio molto bene perché lei mi ha preso in casa sua che 
avevo 8 anni… peccato che eravamo lontani… vicini e lontani… Marinella… non è lontana 
(pausa 4 secondi) però mia nonna vuol molto bene a zia Maria… eh… tu sei figlia unica? 

73. ANIMATRICE: No, io ho una sorella e anche un fratello. (pausa 8 secondi) Lina, adesso è 
ora di pranzo, andiamo a mangiare… hai fame? 

74. LINA: No… quando eri piccina venivamo spesso insieme a casa tua a mangiare oppure voi 
a casa nostra… perché eravamo uniti… molto uniti… poi… col tempo (pausa 8 secondi) 

75. ANIMATRICE: Col tempo cambiano tante cose… Lina, adesso anche noi andiamo a 
pranzo… ti accompagno… grazie per la chiacchierata… 

76. LINA: Ma figurati… 
77. ANIMATRICE: Grazie tanto… 
78. LINA: Grazie a te… sei una bella bimba… ti sto guardando perché assomigli a tuo papà 

(effettivamente assomiglio a mio papà)… era bravo Carlo… eh me lo ricordo… dagli un 
bacio da parte mia… 

79. ANIMATRICE. Va bene… io adesso ti do un bacio da parte mia… grazie Lina, ciao ciao. 
80. LINA. Ciao! 
 

Commento (a cura di Mina Mantova) 

Tra l’entrare nel suo mondo e restare sul piano della mia verità 

In questa conversazione mi sono messa in ascolto, ho cercato di seguire il ritmo, Adattandomi 
progressivamente all’andamento del dialogo e accogliendo i motivi narrativi proposti di volta 
in volta da Lina, i passaggi tra ricordi, emozioni e riferimenti familiari così come emergevano. 

La mia intenzione, nel corso della conversazione con Lina, è stata quella di entrare nel suo 
mondo relazionale e affettivo, lasciandomi guidare dai temi che lei portava spontaneamente, 
senza interrompere il filo dei suoi ricordi né contraddirla quando comparivano confusioni 
temporali o identificazioni familiari. Allo stesso tempo ho cercato di mantenere un piano di 
realtà, restando autentica nella relazione: ho detto il mio nome reale, la mia età reale, ho parlato 
dei miei familiari veri, utilizzando però queste informazioni come ponte comunicativo dentro 
la cornice narrativa proposta da Lina. 

In questo contesto, il passaggio dal lei al tu non è stato casuale, ma coerente con l’evoluzione 
dell’incontro. In apertura mi ero rivolta a lei con il registro formale e rispettoso tipico del 
contesto istituzionale (“Come sta?”, turno 1). Successivamente, quando Lina ha iniziato a 
collocarmi nel proprio universo familiare, chiedendomi “Tu sei Matilde?” (turno 14), ho accolto 
il cambiamento di piano relazionale. Il viraggio avviene quindi dal turno 15 in poi (“Io mi 
chiamo Mina”), quando il dialogo assume un tono più intimo e familiare. 

L’uso del tu mi ha permesso di sintonizzarmi con il bisogno di vicinanza espresso da Lina, 
sostenendo il legame emotivo e la continuità della conversazione, senza imporre correzioni che 
avrebbero potuto generare smarrimento o chiusura. 

Parole chiave del vissuto di Lina: 

Durante il dialogo emergono i seguenti nuclei emotivi: 

Identità personale 

•  “Io sono Lina Castellucci 1931” (turno 24) 
•  “Sono più vecchia di te” (turno 26) 
•  “Prima ero la più alta di tutti” (28) 
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•  “Ormai sono vecchia” (70) 

•   “Sono alta io… lei è piccina” (72) 

Lina cerca continuamente di dire chi è, collocarsi nel tempo, confermare esistenza e dignità 
personale. 

Famiglia / appartenenza 

•  madre, padre, zia Maria, zia Antonia, Anna, figli, nipoti 
•  “Eravamo molto affiatati” (56) 
•  “Eravamo uniti… molto uniti” (74) 
•  “È morto mio padre…” (56, 60, 62) 

Il mondo interno di Lina è popolato dai legami familiari. La memoria autobiografica remota è 
viva. 

Motivi narrativi  

•  Ricostruzione autobiografia 
o Lina intreccia date, luoghi, nomi, parentele. Non importa la precisione storica: 

sta ricostruendo sé stessa. 

Confusione identitaria relazionale con l’intenzione di inserire l’altro in una dimensione 

affettiva 

•  Lina attribuisce all’animatrice ruoli familiari: 
o Matilde? (turno 14) 
o figlia di Anna (turno 44) 
o tuo padre Carlo (turno 48) 

Nei turni 14, 44 e 48 l’animatrice risponde a Lina portando la propria verità personale, ma senza 
alcuna intenzione di contraddirla o di smontare il significato affettivo di ciò che sta dicendo. 
Quando Lina la identifica come “Matilde”, come “figlia di Anna” o attribuisce al padre il nome 
“Carlo”, l’animatrice non entra in una logica correttiva né insiste sull’errore, ma offre con 
naturalezza i propri riferimenti reali (“Mi chiamo Mina”, “la mia mamma si chiama Anna 
Maria”, “mio papà si chiama Vittorio”).  

La realtà personale dell’animatrice, già a partire dal turno 9, viene presentata come contributo 
relazionale, non come smentita. Lina sembra cogliere questo atteggiamento non oppositivo, 
perché non mostra disagio né irrigidimento, ma continua a conversare serenamente, 
mantenendo il filo narrativo e la relazione. Questo suggerisce che, più del dato esatto, Lina 
percepisca il tono emotivo dell’incontro: sentirsi ascoltata, accolta e non corretta.  Inoltre, è 
Lina che conduce la conversazione, che sceglie di che cosa parlare, e Mina l’accompagna, 
secondo l’approccio capacitante. 

 

 


